
Nota al Testo

Il testo de La I e la II Quadriennale. Comparsa conclu-
sionale e de I Parenti Poveri. Postilla alla comparsa conclu-
sionale sulle Quadriennali è stato stabilito sui testimoni a 
stampa, ovverossia le edizioni dei due pamphlet pubblicati 
dalla Stamperia della libreria italiana e straniera di Sas-
sari nel 1935 e una parziale ristampa de I Parenti Poveri 
intitolata Sardegna, folklore etc. Note d’arte, pubblicata 
a Biella nel 1943 dalle Arti Grafiche Ramella, che si dif-
ferenzia dall’originario pamphlet, oltre che per il ridotto 
numero dei capitoli che la costituiscono, anche per una 
premessa scritta dallo stesso Biasi in cui il pittore spiega, 
chiaramente e fuor di metafora, chi sono i parenti poveri 
e a cosa debbono il loro curioso nome:

“Aiutati che Dio t’aiuta.
Questo scritto faceva parte di un fascicolo polemico 

pubblicato nel 1935 e intitolato: I Parenti poveri. I parenti 
poveri sono gli artisti della Sardegna.

Lontani separati dal mare privi di appoggio privi di 
giornali o di riviste dove possano dire una loro parola così 
erano, sono e si sentono i Parenti poveri della famiglia 
artistica italiana. Ai quali non rimane altro, per ora, che 
attendere e sperare.

L’ordine nuovo che verrà, e non dovrebbe tardare, ren-
derà bene la piazza pulita e coinvolgerà certamente nel-
la rovina di tante altre cose i persistenti relitti di mode e 
ideologie straniere che hanno servito a osteggiarli. Mode 
e ideologie che troppo a lungo hanno vissuto e che sono 
ormai vecchie, decrepite.

Sempre nicchianti, eternamente in sella, gli organizza-
tori responsabili dello stato delle cose, consumati cavalca-
tori di tutti gli opportunismi.

E, bene conclude Ardengo Soffici il suo ultimo libro Sel-
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va dimostrando come «la modernità, cioè lo spirito che 
anima grandissima parte delle opere di pittura scultura 
etc. che si producono tra noi, e che vengono gabellate da 
chi meno ci si dovrebbe aspettare quali espressioni artisti-
che e intellettuali del nostro tempo fascista, sia in realtà la 
negazione dello spirito italiano e fascista»”.

I testimoni a stampa utilizzati per redigere la presen-
te edizione sono conservati nella Biblioteca Comunale di 
Palazzo d’Usini a Sassari; constano rispettivamente di cin-
quantacinque e quarantacinque pagine ciascuno e misu-
rano entrambi mm. 210 × 140. Il frontespizio della Com-
parsa reca al centro della pagina il timbro: [R. Biblioteca 
universitaria * cagliari *], quello de I Parenti Poveri: 
[R. Biblioteca universitaria * sassari *]; in diagonale 
rispetto al titolo dell’opera (I Parenti Poveri) e stampiglia-
to in parte sopra di esso un ulteriore timbro con la scritta: 
[esemplare d’obbligo]. I frontespizi di entrambe le ope-
re recano, al centro della pagina e all’interno di un qua-
drato di mm. 57 × 70, il medesimo disegno, raffigurante 
un bizzarro uccello antropomorfo che indossa una toga 
e regge in mano una sorta di alambicco, allusione all’in-
trepido Biasi che si accinge a pronunziare, nelle vesti di 
avvocato, la difesa degli artisti sardi. 

Il testo, evidentemente per volontà dell’autore e per in-
trinseca finalità dell’opera, non è a piena pagina ma scan-
dito in brevi periodi mediante asterischi che restringono 
ulteriormente lo specchio di scrittura. Esso è stato resti-
tuito secondo criteri conservativi e di fedeltà diplomatica 
e interpretativa; essendo risultati vani gli sforzi di venire 
in possesso degli autografi delle due opere, oramai irrepe-
ribili, ai fini di stabilire il testo sui testimoni manoscritti, 
non si è ritenuto necessario fare ricorso ad apparato ge-
netico, in quanto compito dell’editore non era di render 
conto al lettore di varianti d’autore, eventuali sostituzioni 
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o soppressioni, né di cassature o lezioni espunte, bensì di 
dar luogo alla restitutio textus avendo prima proceduto 
ad una elementare normalizzazione ortografica del testo 
stesso, con il mantenimento di forme desuete (ad esem-
pio, artifiziosamente, chiacchere, dritto per diritto, su la in 
luogo di sulla; i plurali in -ie, come, ad esempio, traccie). 
Non si è reso altresì indispensabile far ricorso ad alcuna 
significativa integrazione, mentre gli interventi correttori 
hanno riguardato quasi esclusivamente l’onomastica (ad 
esempio, Humbolt in luogo di Humboldt) e l’uso dell’in-
terpunzione, laddove vis polemica e ironia sono elargite 
da Biasi esondando di interiezioni ed esclamazioni – tra-
sportate dal linguaggio parlato a quello scritto senza filtro 
alcuno, in una ridda di doppi e tripli punti esclamativi, 
punti interrogativi ed esclamativi usati contemporanea-
mente – e nella sovrabbondanza di puntini di sospensione 
e virgole che vorrebbero rappresentare quelle pause fre-
quenti del discorso note al codice della lingua parlata ma 
estranee a quello della scrittura. 

Si aggiungano a ciò le opportune correzioni dell’accen-
tazione di svariati vocaboli, ogni qualvolta nell’editio prin-
ceps è utilizzato l’accento grave in luogo di quello acuto 
(ad esempio, perchè in luogo di perché), oltreché l’elimi-
nazione di numerosi refusi di stampa.
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